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Conferenza stampa dei giudici a Bologna che fanno i nomi dei fascisti arrestati 

Un teste: «Tre 
che una bomba 

;'i 

Si parla di Pedretti, Calore e Femia, ai quali sarebbe stata contestata l'accusa dì organizzazione 
del massacro - Resta senza risposta la domanda: i terroristi neri erano in contatto con la Francia? 

.,(Dalla prima pagina) 
' Comincia con quelli a cui 
l'ordine di cattura è stato con­
testato in carcere, dove si tro­
vavano già per altri reati; La 
sorpresa è grande. Non ci so­
no né Mario Tuti. né Franco 
Freda, né gli altri capi stori­
ci del : terrorismo fascista. 
' La lista inizia da Dario Pe-
dretti. 23 anni. Sergio Calore 
28 anni e Roberto Femia, 28 
anni tutti da Roma. In se­
rata. tuttavia è circolata a 
Roma un'indiscrezione: l'ac­
cusa della € organizzazione 
della strage » sarebbe conte­
stata proprio a questi tre: un 
teste avrebbe rivelato che Pe-
dretti. Calore e Femia gli 
avevano « anticipato » lo 
scoppio della bomba. Poi. nel­
l'elenco, Luca De Orazi. 17 
anni, da Bologna, il « balilla > 
della banda rientrato a casa, 
dopo un anno di clandestini­
tà. proprio alla vigilia della 
strage. 

' Stamane subirà il suo terzo 
interrogatorio, con la presen­
za dei difensori Alberini e 
Bezicheri. Su questo interro­
gatorio, però, si osserverà il 
silenzio più assoluto. Il pros­
simo incontro coi magistrati 
è per sabato 6 settembre. 
Le conversazioni degli inqui­
renti col ragazzo però, sono 
state più numerose. Per una 
settimana, dal 3 ài 10 agosto. 
gli inquirenti gli avevano la­
sciato un lungo guinzaglio. 
Lo avevano chiamato per chie­
dergli solo delle spiegazioni 
lunghissime andate avanti fi­
no all'alba. Lo avevano la­
sciato libero, ma non fu mai 
più perso di vista. Al suo 
nome si era arrivati da pun­
ti diversi: dai documenti e 
dalle lettere trovate in casa 
del. segretario di redazione 
della rivista *Quex», Mario 
Guido Naldi. e perché Mario 
Affatigato (il gregario bolla­
to poi di infamità da Mario 
Tuti) aveva fatto il suo nome 
Ce altri quattro), col giudice 
del tribunale :;di. Nizza, dove 
viveva da un paio'di anni in 
lussuosi appartamenti affitta­
ti con falso nome, con falsi 
documenti. "•'•'••.••'.-* •'•. . . . . . . 

; Il nome di Affatigato non 
c'è • tra ' quelli- colpiti • dalla 
accusa di associazione sov­
versiva e banda armata.. E 
non- c'è -neppure" quello del 
poliziotto neonazista francese 
Paul; Durand/ che in luglio 
era • venuto a Bologna a cer­
care agganci con i camerati 
di " « Terza Posizione ». Per­
sico non ha risposto alla do­
manda che gli era stata ri­
volta da un giornalista della 
TV francese: i terroristi di 
Bologna erano in contatto con 
la Francia? \ -- , - . -

Gli altri nomi, in grande 
maggioranza di romani, (re 
possono considerarsi «intel­
lettuali », sono alcuni noti, 
notissimi; altri meno nòti ò 
conosciuti soltanto agli ad­
detti ai lavori: Francesco Fur­
lotti, 26 anni. Paolo Signo1 

relli. 46 anni( insegnante pres­
so un liceo della capitale); 
Aldo Semerari.- 57 anni. ime-
dico psichiatra.' perito legale 
presso il tribunale di Roma), 
Gianluigi Napoli.- 23* anni, dà 
Rovigo, Pier Luigi ficarano. 
23 anni. Ulderico Sica, 22 
anni, Marcello Jannilli, 21 an­
ni. Claudio Mutti, 34 anni 
(insegnante in un liceo di 
Parma, già amico è coimpu­
tato di Freda e altri neofasci­
sti. presidente di una fanto­
matica associazione Italia-Li­
bia. etc. etc.). Fabio De Fe­
lice. 53 anni (insegnante) da 
Rieti. Maurizio Neri. 23 anni. 
da Rieti. Guido Zappa vigna. 
24 anni. Mario Corsi. 22 anni. 
Francesco Bianco. 20 anni. 
Alessandro Pucci. 21 anni. 
Corrado Francesco. 26 anni. 
Paolo Pizzanoia. 23 anni e 
Saverio Macrina. 26 anni. Il 
nome del diciottesimo arre­
stato non - è stato rivelato. 
e E' stato colpito — ha detto 
il giudice — da un provve­
dimento autonomo ». Ma non 
è il presunto < mostro ». si 
affretta a spiegare il giù 
dice. • r 
. C'è sproporzione tra il pro­

posito eversivo e le mario­
nette che lo dovevano attuare. 
Il magistrato abboz». non 
nega ma non spiega neppure 
il perché. La strada per ar­
rivare a una verità giudizia­
le. che plachi i tanti perché 
che si affacciano sulle lab­
bra. è lunga, difficile e ci 
saranno . tanti trabocchetti. 
Il magistrato, tuttavia, pur 
riconoscendo che molti degli 
arrestati dovevano essere te­
nuti d'occhio da sempre, spie­
ga: « I giudici entrano in sce­
na solo dopo che sono suc­
cesse certe cose. Il compito 
di vigilare e di prevenire 
spetta agli organi di polizia. 
ai servizi di sicurezza ». La 
lingua batte dove il dente 
duole: l'efficienza dei servizi 
di informatone, anche dopo 
la riforma, non convince. Co­
me si può arrivare • ai man-

BOLOGNA — Il questore Ferrante mentre legge i nominativi dei. fascisti arrestati 

danti, al « burattinaio »? Con 
la pazienza, la perseveranza 
e la collaborazione ui tutti. 
Qualcosa. • tuttavia, si. vor­
rebbe scoprire anche in que­
sta direzione. 
- « I colleglli che sono an­

dati a Roma — confida il 
dr. Persico — hanno anche 
ordinato alla polizia giudizia­
ria. ora che con le nuove 
disposizioni ne ha facoltà, di 
svolgere ' numei-osi , accerta­
menti bancari ». Si scoprirà 

chi foraggia * Il terrorismo? 
I magistrati di ritorno, dal­

la missione nella capitale so­
no arrivati in serata. Non 
possono mancare, stamane, al­
l'appuntamento per l'interro­
gatorio di Luca De Orazi. 
Hanno portato una montagna 
di documenti di qualità. An­
che su queste carte, sulle let­
tere, sugli ordini di servizio 
clandestini, sulle pubblicazio­
ni (un camion di roba?), si 
dovranno consumare gli oc­

chi dei giudici della Procura 
che non si nascondono che 
hanno a disposizione pochis­
simo tempo. Il 23 di settem­
bre dovranno « formalizzare » 
l'inchiesta, passare, cioè, il 
« caso » al giudice dell'istru­
zione e, intanto, procedere, 
prima di quel termine, a in­
terrogare gli imputati arresta­
ti, ascoltare e replicare alle 
molte e scontate istanze dei 
loro difensori; superara ma­

novre procedurali di ogni tipo 
e complessità. 
' Le sollecitazioni perché la-
acino stare le cose come stan­
no sono "state fatte anche 
pubblicamente. Altri già dis­
sertano sulla competenza o 
meno dei giudici bolognesi a 
continifire o iniziare istrutto­
rie pu- episodi avvenuti in 
altre giurisdizioni. E' l'ap­
porto degli azzeccagarbugli 
a) bisogno di verità della 
gente. 
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I magistrati della Procura 
. di Bologna .. non . nascondono 
di essere appena all'inizio di 
un duro lavoro e di essere en­
trati in quella che giusta­
mente definiscono una fast 
delicatissima delle ' indagini. ; 
E tuttavia c'è già chi vor­
rebbe interrompere la • loro 
azione, bloccarla proprio nel 
momento che più richiede 
tensione, impegno, continui 
sforzi e, per l'appunto, nes­
suna interruzione • non dicia­
mo di giorni, ma neppure di 
ore. Il Giornale nuovo, inve­
ce, si fa portavoce di una 
richiesta idi immediata tra­
smissione degli atti- al giudi­
ce istruttore. In proposito i 
magistrati sono stati molto 
precisi nel loro comunicato 
di giovedì: «A seguito del 
prouwedimenio l'uccio del 
PM proseguirà negli adem­
pimenti che gli competono 
entro i termini dell'istruzio­
ne sommaria ». 1 termini sca­
dono il 23 settembre. La for­
malizzazione, allora, sì ren­
derà obbligatoria perché così 
vuole la legge. Ma oggi co­
me oggi ogni sospensione non 
potrebbe che risultare dan­
nosa (si pensi, ad esempio, 
al delicato momento degli in­
terrogatori degli imputati che 
non può essere rinviato nel­
l'attesa che un altro giudice 
si studi gli atti del processo) 
all'inchiesta. 

C'è da chiedersi, dunque. 
da quali reali motivazioni 
scaturisca una tale richie­
sta. La verità comunque è 
che, oggi come oggi, un bloc­
co delle attività istruttorie 
non potrebbe che giovare agli 
imputati. E c'è chi parla già • 
di competenza romana. Pare 
di riascoltare richieste cfte, 

A troppi 
:;;;:psivè,(datavi>i 
ala certezza; 
dell'impunità 

disegna volto a scardinare le 
istituzioni democratiche del­
lo Stato è un compito ar­
duo. Il programma eversivo 
non è racchiudibile, infatti, 
all'interno dei gruppi neofa­
scisti posti sotto accusa. Ci 
sono altri livelli da raggiun­
gere, altri spazi da esplorare, 
compresi quelli che hanno 
consentito l'impunità per an­
ni e anni a personaggi la cui 
vocazione criminale era sotto 
gli occhi di tutti. . . , • . : 

Si vogliono degli esempi? 
Uno di questi — addirittura 
clamoroso — é rappresentato 
dalia sentenza del 25 gennaio 
1978 da noi definita scan­
dalosa. Quel giorno, nemme­
no tanto lontano, furono as­
solti 132 fascisti di « Ordine 
nuovo ». rinviati a giudizio 
dal giudice Occorsio, assassi­
nato dai terroristi dei MAR. 

Quel giorno, sul nostro gior­
nale, il compagno Ugo Pec-
chioli disse che si trattava _ 
di una sentenza scandalosa, 
di « un vero contributo ogget­
tivo all'impunità per gli ever­
sori e i violenti ». E anco­
ra: - « L'Italia democratica 
chiede una rigorosa difesa 

curo che i U-ro nomi ri­
prenderanno a comparire nei 
bollettini delle Questure a 

- proposito di violenze . e di 
attentati. Ecco la prima con­
seguenza. Lo stato concreto 
delle libertà, le •• condizioni 
della convivenza civile, sono 
ulteriormente peggiorati a 
Roma. Ognuno di noi si sen­
te meno libero. Molti di più, 
prima di varcare il portone 
di casa, si guarderanno in 
giro ». 

Per il giudice Mario Ama-
, to,' sfortunatamente, fu inu­

tile guardarsi in giro. E an­
zi, a chi aveva sollecitato 
protezioni per lui non ven­
ne data risposta. Lo si la­
sciò senza scorta, nonostan­
te le . reiterate minacce di 
morte ricevute, e lo si la­
sciò ammazzare come un ca­
ne dai fascisti da lui in­
quisiti. •'••' 
1 La ' scandalosa sentenza 
assolse fascisti di « Ordine 
nuovo », il cui leader Cle­
mente Graziarli, ben prima 
di quel processo, aveva teo­
rizzato le stragi. 

Nel « Quaderno di Ordine 
nuovo », pubblicato nel 1970, 

\ il Graziani aveva scritto pa­delle istituzioni e della léga 
in altri periodi; sciagurata- ^ìità. 1 giudici del- processo a D ri pari; € Abbiamo accen-
mente, non risultarono ina- P- " Órdine nuovo" hanno inve- %nato al terrorismo indiscri-
scoltate con le nefaste con- ì ce compiuto un atto che favo- Sminato e questo concetto im-, 
seguenze a tutti note. E' più. risce i nemici della democra- plica, ovviamente, la possibi-
che mai necessario, al con- . zia. Essi si sono assunti una lità di uccidere, o fare uc-
trario, che quella '«concor- ,. orarissima -•: responsabilità, r; cidére, vecchi, donne, bam-

no, oggi, non solo ritenute 
valide ma,.a volte, assoluta­
mente necessarie per il con­
seguimento di un determina­
to obiettivo ». 

•;', Chiaro? Non è seguendo 
•! questi e principi » che il 2 
• agosto alcuni criminali han­

no depositato l'ordigno esplo­
sivo nella stazione di Bolo­
gna? : Eppure i seguaci di 
Graziani furono tutti assolti, 
non uno escluso.- La previ­
sione che i loro nomi sareb­
bero riapparsi nei bollettini 
della questura era fin trop­
po facile. Ma perché è potu­
ta verificarsi una tale pauro* 
sa sottovalutazione del ter­
rorismo di marca neofasci­
sta? Perché giudici intelli­
genti, leali e coraggiosi co­
me Mario Amato rimasero 
inascoltati? Perché soltanto 
dopo la strage del 2 agosto 
gli atti del suo processo so­
no stati finalmente oggetto 
di una attenta e corretta let­
tura? 

Sono tanti gli interrogativi 
che aspettano una risposta. . 
E non da oggi, come si è 

" visto. Oggi, il fondatore di : 

€ Ordine nuovo », il deputato 
del MSI Pino Rauti, prende 
le distanze, veste i panni del­
l'agnellino, dice di non aver 
mai ' teorizzato la violenza. 
Figurarsi! Assolto anche lui 
dagli ultimi istruttori della 
inchiesta su piazza Fontana, 
nonostante i consistenti in­
dizi a suo carico, il deputa­
to del MSI, pagato nel pas­
sato dal capo di stato mag­
giore della' difesa Aloja e 
dal capo del SID Henke per 
un libello eversivo scritto in 
collaborazione con Guido ' 

,-• Giannettini, può oggi- rila- . 
': sciare dichiarazioni difensi-, 
X ve nei confronti degli impu­

tati: « Conosco troppo poco, 
ma non mi risulta nulla di . 
quel poco che abbiamo ap-

de collaborazione » ( sottoli-^ anche perché la.loro deci- % bini. Azioni del genere, so-'; preso adesso, uscendo dal-
neata dai magistrati bólogne-1- sione è tate dak poter ali 
si continui senza neppure un 
attimo di sosta. Proprio da 
ora, infatti, gli inquirènti so­
no destinati a incontrare le 
maggiori difficoltà. Ristabili­
re la trama eversiva in tutti 
i suoi passaggi, accertare 
tutti i risvolti dei retroscena 
della strage, dare un volto 
ai veri ideatori dell'infame 

mentore la nefasta spirale 
della violenza ». E Alfredo 
Reichlin * lo, stesso ' giorno, 
nell'articolo di fondo, su 
questo giornale • scriveva: 
< Già pochi, tra gli imputa­
ti, erano. in galera (11 su 
132). Ora anche questi tor­
neranno in libertà. Presto, 
sin dai prossimi giorni, è si­

no state sinora considerate 
alla stregua di crimini uni­
versalmente esecrati ed 
esecrabili e, soprattutto, inu­
tili, esiziali ai fini vittorio­
si di un conflitto. I canoni 
della guerra rivoluzionaria 
sovversiva sovvertono però 
questi ' principi morali ed 
umanitari. Queste forme di 
intimidazione terroristica so-

l'aula e dai corridoi e, per 
quello che so, che posso in­
tuire, .non ci credo*. Lascia­
mo stare le ' intuizioni. Ma 
cos'è quello che sa il fonda­
tore di ' e Ordine nuovo »? 
Non è anche questo un in­
terrogativo che meriterebbe 
una risposta? ' 

Ibio Paolocci 

Un assassino 
mancato 

arrestato 
a Padova 

PADOVA — Ermes Rinani. 
uno dei più ' noti neofascisti 
padovani, è la diciottesima 
persona arrestata l'altro gior­
no su ordine della procura 
bolognese. L'ha catturato la 
Digos. all'alba dell'altro ieri. 
ed è stato subito trasferito 
a disposizione della magistra­
tura di Bologna, ~ . JÌ: 

- Negli anni scorsi era segre­
tario della sezione missina Pa-
vanello di Padova, il più tur­
bolento focola'o di picchiatori 
neri.' Espulso dal MSI, da un 
paio d'anni è legato ad altri 
esponenti dell'estrema, destra 
padovana, un gruppetto di gio­
vani che ha- all'attivo una 
lunga serie di pestaggi pub­
blici. e la cui formazione coin­
cide con l'inizio a Padova di 
una' serie di attentati siglati 
NAR.; . • > • • - ' - " - ; • , 
- Rinani il 14 aprile 1979. nel 
corso di uno scontro dj piaz­
za, aveva ferito gravemente, 
con -una- pistolettata al basso 
ventre, uno studente- autono­
mo di scienze politiche. Um­
berto D'Affara. .Accusato di 
tentato omicidio, si era dato 
alla '. latitanza costituendosi 
dopo un anno, il 31 maggio 
scorso, e ottenendo quasi su-. 
bito dal giudice istruttore che 
radesse l'imputazione di lesio­
ni gravi e là libertà.." 

Jr-iy La strage fu ideata a Roma: è Semerari 
r«uomo- » eversione nera? 

H nome del criminologo di fama, perito «di fiducia » del Tribunale,.sarebbe incluso nel dossier 
del giudice assassinato dai Nar - Avviso di reato per Furlotti indiziato per l'omicidio di Amato 

* 

Sergio . Calore i Francesco Bianco 

Fonila Paolo Signoroni 

ROMA — E' la prima confer­
ma dai nomi degli, arrestati: 
Roma è il cuore dell'eversio­
ne nera, nella capitale è sta­
ta ideata l'orribile strage di 
Bologna. Il fulcro dell'inchie­
sta è e Terza posizione»: at­
torno a questa formazione. 
che sembra ì* « erede » del di­
sciolto « Ordine nuovo », ruo­
tano i personaggi chiave del­
la e retata » di giovedì, Aldo 
Semerari prima di tutto, il 
criminologo e di fiducia» del 
palazzo di giustizia romano, e 
poi Paolo ' SignorelM. Sergio 
Calore; Dario Pedrettn Ro­
berto Femia e tutti gli altri. 
Quattordici persone in tutto, 
tra cui "le «menti» dell'ever­
sióne nera. Nessun nome nuo­
vo:' tutti erano scritti nelle 
carte della maxi-inchiesta con­
dotta in solitudine dal giudice 
Mario-Amato. Il curriculum di 
questi personaggi è impres­
sionante: sono conosciuti da 
anni come estremisti di de­
stra, e attivisti in formazioni 
eversive, sono sospettati o so­
nò stati addirittura colti sul 
fatto in decine di attentati e 
agguati, eppure sono entrati 
e usciti dalla galera con una 
sconcertante facilità. Se un 
sostituto procuratore ' (come 
Amato) riusciva a metterli in 
carcere, c'è stata sempre una 
sezione, istruttoria della Cor­
te d'appello che fi ha fatti 

uscire « per insufficienza di in­
dizi ». Un caso? 

Ieri i quattordici - arrestati 
della capitale (alcuni nelle 
città vicine e altri nelle loro 
case di campagna), dopo aver 
trascorso la notte in varie ca­
serme di Roma, sono stati 
portati via alla spicciolata. In 
carceri del nord, si dice. Gli 
avvocati degli imputati più 
noti (Semerari, Signorelli. Ca­
lore. Scanno) non hanno an­
cora preso contatto con i loro 
assistiti 

Sono spariti dalla capitale 
anche i due magistrati, bolo­
gnesi che si erano incontrati 
nei giorni scorsi con gli « ere­
di > romani delle inchieste di 
Amato. Insieme starebbero 
esaminando la/mole impres­
sionante dei documenti di. cui 
si era servito il giudice ucci­
so.dai Nar per la sua maxi­
inchiesta sul neofascismo. Le 
indagini, tuttavia, proseguono 
a Roma anche in altri ambi-: 
ti: ad esempio si cercano.in 
alcune.banche i conti correnti 
di presunti finanziatori della 
composita area dell'eversione 
nera. 

n punto chiave dell'indagine 
rimane, tuttavia. « Terza posi­
zione ». n personaggio più im­
portante. ma anche più oscuro. 
di questo gruppo, è Aldo Se­
merari: criminologo di fama. 
perito nelle inchieste più scot­

tanti del Tribunale di Roma è 
ora accusato di essere 1*« ideo­
logo numero uno» dell'ever­
sione nera. Il suo nome, an­
che se la notizia non è mai 
stata confermata ufficialmen­
te, compare nel dossier Ama­
to. Lui sarebbe il mandante 
dell'omicidio di Leandri, uno 
studente-lavoratore ucciso al 
posto dell'avvocato Arcangeli 
sospettato dai neofascisti di 
essere un confidente della po­
lizia. Il suo nome era arrivato 
a De Matteo già prima che 
Amato fosse ucciso. =. 
'E* saltato fuori soltanto ora. 
Lui non ha mai fatto mistero 
di essere simpatizzante di de­
stra (la sua casa è tappezza­
ta di ritratti di Hitler e Mus­
solini) ma il suo arresto ha 
fatto impressione a ; palazzo 
di giustizia anche per la deli­
catezza dei compiti che è sta­
to chiamato a svolgere in pas­
sato. A Roma, insieme a Se­
merari (e ai già noti Signorel­
li e Mutti. fondatore di « Ter­
za posizione ») sono caduti nel­
la rete altri cinque personag­
gi-chiave: Franco Furlotti, Fa­
bio De Felice. Pier Luigi Sca-
rano, Dario Pedrettà e Guido 
Zappavigna. Il primo ha ora 
ricevuto un avviso di reato 
per l'omicidio del giudice A-
mato. Le altre imputazioni so­
no rapina .aggravata (per col­
pi in alcune armerie romane) 

e banda armata. E' stato in 
carcere una sola vòlta, quan­
do fu arrestato nel lontano "73 
per un ' attentato ; incendiario 

Fabio De Felice è un'altra 
vecchia conoscenza dei neo­
fascismo. Cinquantatré anni, 
il suo passato è piuttosto « ric­
co »: prima,deputato del Msi, 
poi del Pli, fu implicato nel 
fallito golpe Borghese, ma fu 
assolto in istruttoria, ha fat­
to : parte dell'entourage di De 
Jorio, esponente della destra 
De ma «simpatizzante» del 
Msi. Pier Luigi ' Scara:*» è 
un altro personaggio-chiave 
dell'inchiesta con un ricco 
curriculum: fu arrestato nel 
78 per porto abusivo di ar­
mi, ma venne puntualmente 
scarcerato * subito - dopo. 
'Contro di Uri, alcuni mesi 

dopo, la Procura di Rieti emi­
se un ordine di cattura per 
ricostituzione del partito fa­
scista. Si costituì proprio po­
chi giorni prima dell'uccisio­
ne di Amato. Il giudice avreb­
be dovuto interrogarlo il gior­
no dopo. . . . . . . . 

Un imputato di assoluto ri­
lievo è Dario PedrettL in car­
cere dopo la rapina tentata 
in via Rattazzi a Roma. Se­
condo indiscrezioni è lui. in­
sieme a Sergio Calore e Ro­
berto Femia, l'intestata rio, del 
mandato di cattura per l'or­

ganizzazione della strage. In­
sieme a Pedretti furono ac­
cusati della rapina di via Rat­
tazzi proprio Sergio Calore e 
il segretario del Fuan Guido 
Zappavigna. Calore ottenne, 
subito dopo, con una decisio­
ne che già allora suscitò le 
proteste di Amato, la libertà 
provvisoria.' '• 

Pochi giorni dopo, il 17 di­
cembre del "ré lo stesso Ca­
lore fu catturato dopo che, 
con un commando di 5 per­
sone, aveva ucciso «per sba­
glio» Antonio Leandri, scam­
biato per l'avvocato Arcan­
geli, legale di fascisti, ma so­
spettato di essere una spia. 
Infine, tra i personaggi chia­
ve dell'eversione nera roma­
na. Guido Zappavigna: dopo 
la rapina alla gioielleria di 
via Rattazzi. Amato lo ac­
cusò di associazione sovversi­
va e banda armata, ma il 
giudice istruttore del caso lo 
rimise prontamente in liber­
tà. 

Ma anche gli altri nomi so­
no. per gli inquirenti della 
capitale, abbastanza noti; con 
curriculum identici a quelli 
già descritti Accasati, sospet­
tati. colti sul fatto, sono en­
trati. ma sempre usciti incre­
dibilmente in fretta dalla ga­
lera. 

Bruno Miserendino 

Dai giudici bolognesi la-
dei pericoli intuiti da Mario 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Dunque è con­
fermato: a «pacchetto» del­
le ipotesi politico-giudiziarie 
del giudice Siano Amato, am­
mazzato perché « sapeva trop­
po», è passato, con nomi e 
documenti, nell'inchiesta sul­
la strage di Bologna. E, tra 
i nomi, come ha affermato 
ieri il PM Luigi Persico, non 
si esclude possano esservi gii 
organizzatori e forse lo stes­
so esecutore materiale della 
carneficina: non i mandanti, 
perché da quelli pare che 
l'inchiesta sia ancora lonta­
na. E. tuttavia, è interes­
sante notare che ' i giudici 
bolognesi sono giunti a] fa­
moso « pacchetto » dell'in­
chiesta Amato, non partendo 
da questa, ma attraverso al­
tri elementi che non cono­
sciamo. 
. A questo punto, dobbiamo 
chiederci, ancora una volta. 
chi siano questi nomi, questi 
personaggi che circolano nel 

mondo dell'eversione nera da 
troppi anni. Chi sia. per 
esempio, il professor Claudio 
Mutti, già coinvolto nell'in­
chiesta su piazza Fontana. 
già coinvolto nell'inchiesta 
sull'Italicus. già coinvolto nel­
l'inchiesta di Amato, partita 
da Rieti: un personaggio sem­
pre «dentro» e sempre fuo­
ri. Claudio Mutti. in fondo, 
è un simbolo di come sono 
andate avanti in Italia le 
inchieste sul neofascismo e 
sull'eversione: è. un nome che 
può ben rappresentare tutti 
gli altri, un nome per tutte 
le bandiere, visto che Mutti, 
dal T0 in poi. lo troviamo 
di volta in volta iscritto al 
PSI. alla Camera dei Lavo­
ro. a iJotere Operaio, com­
pendiando cosi, con la sua 
multiforme * attività « politi­
ca ». una figura classica nel 
mondo dell'eversione italiana: 
quella dell'infiltrato. Ora è 
ancora «dentro» a un'inchie­
sta, l'inchiesta sulla più ver­

gognosa e orribile strage del­
la nostra storia del dopo-guer­
ra. . . . 

Ci soffermiamo sul nome 
di Mutti. perché il professore 
di Parma — assieme a Signo­
relli, a Semerari. a De Felice 
e a Neri — appare estrema­
mente significativo. E perché, 
proprio di hai il giudice Ama­
to ebbe a interessarsi nel­
l'aprile del T9. tanto da or­
dinarne la cattura. 

A Mutti. a dottor Amato 
era giunto attraverso Mauri­
zio Neri, nella cui casa di 
Rieti era stato trovato un 
ingente materiale documen­
tale, che dimostrava come un 
nuovo gruppo eversivo si fos­
se costituito e avesse già una 
sua precisa ipotesi operativa. 
Uno di questi documenti, per 
esempio, conteneva anche il 
programma politico dell'or­
ganizzazione, fissato in 4 pun­
ti: 1) organizzazione di una 
base con l'ówarico.di contat­
tare' gruppi di estrema sini­

stra > « contestatori del siste­
ma»; 2) avvio di questi con­
tatti attraverso elementi fi­
dati; 3) organizzazione di una 
cellula eversiva comune: 4) 
azione diretta contro Io Stato. 

Sempre in casa di Neri e 
in casa di Mutti furono se­
questrati documenti che si 
riferivano a una sigla «Ita­
lia-Islam». di cui si sospet­
tava che Mutti fesse il capo 
e che aveva come motto: 
«Uniamoci per abbattere lo 
Stato borghese e imperiali­
sta ». Sempre al tempo del­
l'inchiesta di Amato circola­
rono indiscrezioni — mai con­
fermate. tuttavia — su un 
presunto carteggio tra questo 
gruppo e Renato Cure» in 
carcere. • 

E' certo, comunque, che 
quando Amato fu ucciso con 
un colpo di pistola alla nu­
ca. il giudice aveva con se 
una cartellina, sulla quale era 
scritto (emblematicamente »: 
« Prima linea bollettino di Or­

dine nuovo». Amalo, dunque, 
indagava su questa presunta 
connessione tra gruppi ever­
sivi. ... T_ r •!.-:- - -

Ora. nell'inchiesta • sulla 
strage di Bologna, ricompaio­
no — come si diceva — tutti 
i nomi dell'indagine Amato. 
nomi di personaggi incarce­
rati e poi nuovamente uberi. 
Tanto liberi che fi professor 
Mutti, per tornare a lui, era 
stato visto a Bologna pochi 
giorni prima della strage e 
pare che sia una delle per­
sone incontrate, durante il 
suo poco sentimentale viaggio 
in Italia, daU'ispettore della 
polizia francese, il nazista 
Paul Durand. un nome per il 
momento ancora fuori dall'in­
chiesta, ma che assume, gior­
no dopo giorno, una sua con­
notazione sempre più precisa 
e inquietante. 

Durand, infatti, era segui­
tissimo dagli agenti di uno 
dei - servizi segreti italiani: 
ciò significa che era censi-
derato pericoloso. Ma perché 
doveva essere pericoloso un 
ispettore di polizia, legato. 
come pare, a serviti di sicu­
rezza del suo paese? E' un 
interrogativo che al momento 
non ha risposta, ma che ri­
propone fl dubbio che in cer­

ti ambienti si sapesse che 
qualcosa di grave poteva ac­
cadere. 

E che si sapesse potrebbe 
essere confermato dal fatto 
che subito dopo l'incidente 
del DC9 Itavia. partito da 
Bologna e precipitato in (volo 
con Hi persone a botdo, una 
telefonata rivendicò a Marco 
Affatigato la responsabilità 
dell'accaduto, mentre, invece. 
il giovane fascista era vivo 
e vegeto a Nizza. Forse qual­
cuno aveva pensato che la 
«strage» fosse questa. E se 
lo aveva pensato, significa 
che « sapeva », ma se sapeva 
e la «rivendicò», vuoi dire. 
allora. • che non faceva co­
munque parte del gruppo or­
ganizzatore, ma ne era fuori. 

Non si esclude, quindi, che 
proprio da questa pista col­
laterale al «gruppo Mutti e 
camerati» si possano avere 
notizie più precise sui man­
danti di una strage, che at­
tiene al disegno eversivo più 
generale, quel disegno <*3 
pare usare (o strumentalizza­
re) alternativamente la de­
stra o la sinistra, a seconda 
del momento e dell'opportu­
nità. »• • - j 

Gian Pietro Ttita I 

5* .-.> Su un'auto proveniente dalla Siria 

per 10 miliardi 

sequestrata a La Spezia 
LA SPEZIA — Colpo grosso • una nave traghetto dal porto 
della Guardia di Finanza alla 
Spezia. In una «Mercedes» 
olandese proveniente da Lat-
tika, in Siria, 1 finanzieri han­
no trovato Ieri con l'ausilio 
di un cane, «Velia», dieci 
chilogrammi di eroina per un 
valore che si aggira su dieci 
miliardi di lire. . . 

La « roba » era nascosta nel­
l'Intercapedine della carros-
zerla dell'auto, che è stata 
completamente smontata dal­
la «Finansa». Due Iraniani, 
uno di 38 anni e uno di 2» — 
Javan Shavroukh o Alhal 
Amlr Khooo — entrambi di 
Teheran, sono st»ti arrestati. 
I due uomini si sono presen­
tati Ieri verso to 14 In porto 
per ritirare la «Mercedes» 
che avrebbe dovuto portare a 
Milano. ' • •• 

La macchina ara giunta eoa 

siriano nel giorni scorsi-
Numerosi arresti operati ieri 

dalla polizia antidroga in va­
rie città Italiane. A Milano. 
manette per Alessandro Tono-
li, 34 anni, e Omelia Bosé, 36, 
nell'appartamento del quali 
sono stati rinvenuti % gram­
mi di eroina, nascosti In un 
vaso Insieme a bilancine o 
bustine varie. 

Sempre a Milana arrestato 
Mario Boldont. 33 anni, per 
detenzione di un chilogrammo 
di hashish; mentfe a Vieste. 
sol litorale garganlco. tratti 
In arresto cinque spacciatori. 
al quali è stato sequestrato 
un chilo di hashish o ma-
rjiuana, 

A Città di Castello, Infine. 
tre nigeriani sono stati arre­
stati dalla squadra mobile 
per possesso di droga leggera 
(poco più di due etti). 


